
Dietrich Bonhoeffer (pastore luterano - nato a Breslavia, 4 febbraio 1906 - venne impiccato nel campo di
concentramento di Flossenbürg all'alba del 9 aprile 1945)

Teologo, cristiano, contemporaneo: sono le tre tracce che descrivono la personalità di questo grande 
uomo di Chiesa. Innanzitutto la sua teologia, perché ha dato impulso, veramente, al modo con cui
la teologia è legata alla vita; è una teologia che interpreta, veramente, le dimensioni dell’esistenza 
cristiana.  Bonhoeffer ha detto che occorrerebbe vivere, in modo cristiano, come se Dio in questo 
momento non ci guardasse. Quando Bonhoeffer parla di un cristiano adulto vuol dire che si 
dovrebbe essere capace di vivere in comunione con Dio come se Dio non ci fosse. E’ questa la 
maturità a cui vuole portare il cristiano. Che il cristiano sia veramente capace di ricorrere - la sua
famosa espressione – non a un Dio “tappabuchi”, ma ad un Dio che sia invece intimo. E poi un 
altro tratto distintivo è quello di contemporaneo. Quale è un ideale che ci propone Bonhoeffer?  Far
sì che Gesù sia nostro contemporaneo. (mons. Ignazio Sanna)

La grazia a buon mercato è grazia senza sequela, grazia senza croce, grazia senza Gesù Cristo 
vivo, incarnato.
Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore del quale l'uomo va a vendere 
con gioia tutto ciò che aveva; la pietra preziosa, per il cui valore il mercante dà tutti i suoi beni; 
la signoria regale di Cristo, per amore del quale l'uomo strappa da sé l'occhio che lo scandalizza; 
la chiamata di Gesù Cristo, per cui il discepolo abbandona le reti e si pone alla sua sequela.
Grazia a caro prezzo è il vangelo, che si deve sempre di nuovo cercare, il dono per cui si deve 
sempre di nuovo pregare, la porta a cui si deve sempre di nuovo bussare. È a caro prezzo, perché
chiama alla sequela; è grazia, perché chiama alla sequela di Gesù Cristo; è a caro prezzo, perché 
costa all'uomo il prezzo della vita, è grazia, perché proprio in tal modo gli dona la vita; è a caro 
prezzo, perché condanna il peccato, è grazia, perché giustifica il peccatore.
La grazia è a caro prezzo soprattutto perché è costata cara a Dio, perché gli è costata la vita di 
suo Figlio «siete stati riscattati a caro prezzo» (1Cor 6,20) e perché non può essere a buon 
mercato per noi ciò che è costato caro a Dio. E' grazia soprattutto perché Dio non ha ritenuto 
troppo elevato il prezzo di suo Figlio per la nostra vita, ma lo ha dato per noi. Grazia a caro 
prezzo è l'incarnazione di Dio.

Durante la nostra vita non parliamo volentieri di vittoria: per noi è una parola troppo grande. 
Nel corso degli anni abbiamo subito troppe sconfitte. Troppi momenti di debolezza e colpe 
troppo gravi ce l’hanno preclusa. Tuttavia lo spirito che è dentro di noi vi anela, desidera il 
successo finale contro il male, contro il timore della morte. Nemmeno la parola di Dio ci 
promette che vinceremo il peccato e la morte, ma afferma con tutta la sua forza che qualcuno ha 
ottenuto questo risultato. Se lo considereremo nostro Signore, Egli vincerà anche noi. Non siamo
noi a trionfare, ma Gesù. Noi oggi annunciamo e crediamo queste cose in contrasto con tutto 
quello che vediamo intorno, contro le tombe del nostro amore, contro la natura morente, contro 
tutto il dolore che la guerra ci sta portando.
Constatiamo che la morte si afferma, ma crediamo che il Messia l’abbia superata e lo 
testimoniamo. «La morte è stata inghiottita nella vittoria» (1Cor 15, 54). Egli è il vincitore. 
Resurrezione dei morti e vita eterna. La Sacra Scrittura riporta una sorta di canzone satirica dal 
tono trionfalistico: «Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?» (1Cor 15, 

55). Si vantano la morte e il peccato, incutendo timore all’uomo, come se fossero loro i signori 
del mondo, ma è solo apparenza. È da tempo che hanno perduto il loro potere: è il Salvatore che 
glielo ha sottratto. Da allora nessun essere umano che rimanga accanto a Lui deve temere questi 
oscuri padroni. Il pungiglione con cui la morte ci colpisce non ha più nessun potere. Ma allora, 
ci chiediamo, perché nella nostra vita non sembra che sia davvero così, perché vediamo così 
pochi segni di questa vittoria? Perché il peccato e la morte incombono su di noi? È la stessa 
domanda che Dio ci pone: io ho fatto tutto questo per voi e voi vivete come se non fosse 
accaduto! Vi sottomettete alla paura, come se poteste ancora farlo! Perché la vittoria non è 
visibile nella vostra esistenza? Perché non volete credere che Cristo è il vero e unico vincitore. 
La mancanza di fede è causa della vostra sconfitta.
D.B.


